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Nostro ••rvii lo 
PAniQI - .Una locomotiva 
a vaporo Upo Pacinc-231 di
vora, tra Parigi e Le Havre 
100 franchi di carbone. Se 
un macchinista, che guada
gna 2 000 franchi al mese, 
•copre lo stesso percorso con 
soli 80 franchi di combustibi
le pur rispettando rigorosa
mente gli orari, divide con la 
Compagnia l so (ranchi ri
sparmiati!, 10 per lui e 10 per 
la Compagnia Un macchini
sta avveduto, con una Intel
ligente manutenzione della 
propria locomotiva, rispar
miando sul carbone e sul lu
brificante, .può reollzeare al
tri 2 000 franchi mensili di 
premi. 

Un .carnet, pieno di anno
tazioni, una calligrafia mi
nuta e precisa, un numero 
Infinito di osservazioni per
sonali, corredate da schizzi, 
cifre, nomi, un metodo di la
voro che sta tra l'informa-
elone del giornalista, la do
cumentazione dell'etnogra
fo, la scienza dell'antropolo
go e 11 curiosità del sociolo
go slamo nel febbraio del 
UBI) e Cimile Zola, che ha de
ciso di scrivere un nuovo ro
manzo del grande ciclo del 
Kougon-Macquart, vorrebbe 
dargli per quadro quel mon
do ancora misterioso e affa
scinante che è 11 mondo delle 
ferrovie, fare di questo nuo
vo romanzo .11 poema di una 
grande linea ferroviaria* E 
si documenta, come sempre, 
con la sua profonda fede nel
le cose viste, nel vero, per 
giorni e giorni, riempiendo 
un .carnet, dopo l'altro, In
terrogando I direttori della 
Compagnia, 1 capi stazione, i 
guardiani del passaggi a li
vello, I ferrovieri, consultan
do tutto d o che è stato scrit
to fin II (o non è molto, ovvia
mente) sulle ferrovie, respi
rando l'aria delle stazioni, 
del depositi delle locomotive, 
Impregnandosi Insomma 
dell'atmosfera e del proble
mi che saranno quelli di Jac-
Sue» Lantler (Il figlio della 

wrvalse de •l'Assommolr.), 
d o t del personaggio eentrale 
de -La bète humalne. 

Tra febbraio e aprile del 
IBB0 Emlle Zola ivi ve. la fer
rovia perché ha In mente di 
sviluppare per tutta la di
mensione del romanzo -la 
circolatane di una linea fer
roviaria come accompagna
mento della vicenda roman
zesca., perche la storia deve 
procedere mei ticchettio del 
telegrafo, nello squillo del 
campanelli delle stazioni, nel 
sibilo delle locomotive, nel 
fracasso del treni che passa
no > 

Tre meli 41 levatacce per 
veder partire il rapido delle 
«,30 dalla da re St Usa re di
retto a Le Havre, di viaggi 
come passeggero per anno
tare Il mutare del paesaggio 
ad ogni svolta, I tunnel, I 
ponti, la campagna di Nor
mandia, la Selne E non gli 
basta Giornaliste scrupolo
so che vuole verificare ad 
una ad una le Informazioni 
ricevute (quanti giornalisti, 
soprattutto oggi, Imparereb
bero qualcosa leggendo que
sti .carneta< preparatori di 
tanti romanzi), Il 15 aprile 
decide di compiere quello 
stesso viaggio accanto al 
macchinista, nella locomoti
va aperta a tutti l venti 

E annota l'occhio risso sul 
manometro è una delie rego
le di vita del macchinista 
Macchinista e fuochista si 
capiscono a gesti, a segni, 
quando è ora di gettare car
bone nel forno, di .fare un gi
ro. sulla stretta passerella 
che olnge la macchina lan
ciata a ottanta chilometri 
all'ora per mettere olio nel 
cilindri, di pompare acqua 11 
macchinista guarda davanti 
a si , sulla strada ferrata che 
pur conosco a memoria, non 
attraverso II parabrezza ma 
sporgendo fuori dal finestri
no laterale la testa e II busto 
Per questo porta grandi oc
chiali, cerchiati di tessuto 
nero, elastico e aderente, che 
gli proteggono gli occhi dal 
fumo e dalla polvere di car
bone È vestito di un panta
lone di velluto a coste, ha un 
maglione nero e un blusone, 
perchè II freddo è Intenso 

Se leggete o rileggete .La 
bète humalne. troverete 
queste note, un flumedl note 
sul gesti e gli sguardi del 
macchinista e del fuochista, 
ridotte In due paglnette di 
prosa densa e misurata E se 
avete visto il celebre film di 
Jean Renolr dallo stesso tito
lo, con Jean Qabln nel panni 
di Jacques Lantler scoprire
te che II grande regista ha ri
spettato nel minimi partico
lari ciò che Zola aveva anno
tato mezzo secolo prima che 
Jean Oabln .si muove* den-

77 «giornalismo» 
dello scrittore, il suo 

metodo di lavoro 

Appunti, osservazioni, materiali 
finora inediti rivelano quale 

ricerca puntigliosa fosse dietro 
le opere del romanziere francese 

Profonda fede nelle cose viste 

Le «inchieste» 
di Zola 

Qui •cetnto, 
un manie «to 
dal film 
di Renolr 
tratto 
da «La Mia 
humaln» 
Sopra, 
a «inlatra, 
un particolare 
dal «Nana» 
di Manat 
a deatra, 
Emila Zola 

tro la sua «Llson» — Il nome 
femminile della locomotiva, 
perche 11 macchinista «ama 
la sua macchina più di sua 
moglie. — come Zola aveva 
visto muoversi il conducente 
della «Paclftc-231» In quel 
lontano 15 aprile 1860 

I «Carnets d enquetea» di 
Emlle Zola, un volume di 
quasi settecento pagine pub
blicato in questi giorni a Pa
rigi da Plon nella collana 
«Terre humalne» erano ri
masti Inediti nel «fondi-delia 
Biblioteca Nazionale, mate* 
rlale di studio per pochi giu
dicati di scarso Interesse per 
il grande pubblico La loro 
pubblicazione — dovuta alla 
passione di un esperto di Zo
la il professor Henri Mltte-
rand — costituisce dunque 
un avvenimento e una sco
perta 

In dodici capitoti tematici 
(la suddivisione non è di Zo
la, ma permette una lettura 
più agevole di questo Im
pressionante materiale) Il 
romanziere affronta un pò 
tutti gli aspetti della società 
francese del suo tempo in 
quella ricerca minuziosa e 
perfino puntigliosa che gli è 
Indispensabile alia prepara
zione della sua opera di scrit
tore e abbiamo cesi oltre al
la descrizione de) mondo del
le ferrovie preparatoria co
me si è detto de «La bète hu
malne» quella del Grandi 
Magazzini di Parigi che sa
ranno al centro del romanzo 
ÌAU bonheur des dames» 
quella dell universo della 

prostituzione d'alto bordo 
per «Nana* e la scoperta del
le Halles per «Le ventre de 
Paris», e 1 quartieri alti, la vi
ta del contadini, degli operai, 
del militari e «l'inferno* del 
denaro la Borsa 

Ne esce non soltanto un 
aspetto nuova di Zola osser
vatore e commentatore delle 
cose d'ogni giorno, che non 
bada allo stile ma al fatti, 
giornalista per se stesso e 
tuttavia attento come se do
vesse riferirne al grande 
pubblico di un giornale ne 
esce soprattutto un quadro 
diretto, vìvo palpitante della 
società francese, colta in 
quella fine di secolo che vede 
Il grande sviluppo dell'Indu
stria delle ferrovie della fo* 
tografla del commercio su 
grande scala viglila del no
stro secolo e della «belle epo
que» E hanno ragione [cura
tori del libro a parlare a pro
posito di questi -carnets» di 
un «contributo enciclopedico 
ali antropologia culturale 
della Francia» di un docu
mento che non ha riscontri 
né nella narrativa né nella 
traditone etnografica 

Abbiamo parlato a lungo 
dell Indagine di Zola nel 
mondo dei ferrovieri se non 
altro per via dell ammirevole 
trasposizione cinemato
grafica de -La bète humalne* 
fatta da Jean Renolr 11 gior
no che Zola decide di scrive
re «Nana» compie la stessa 
operazione nel mondo delle 
•cocottes» Incontra degli 
«esperti» Indaga sugli alber

ghi a ore e su quelli di lusso, 
sul bordelli, sulle varie cate
gorie di puttane, da quelle 
che vengono dalla campa
gna per fare le donne di ser
vizio e finiscono sul marcia
piede, alle «cocottes* di lusso, 
che vanno a letto con duchi e 
baroni, frequentano gli Ippo
dromi e 1 teatri di varietà, ce
nano nei grandi ristoranti, 
esigono la carrozza e preten
dono «regali* sempre più co
stosi 

Indagando sulla prostitu
zione e sul prostituirsi Zola 
assorbe 11 linguaggio crudo e 
sboccato di questo «demi-
monde» come aveva assunto 
quello del macchinista delle 
ferrovie E si mette a parlare 
di «scopate*, di «arrapamen-
tl>, di colti, di letti e divani, di 
biancheria Intima e di pose 
lascive come aveva parlato 
di griglie di lubrificanti di 
bielle di caldaie e di mano
metri 

Ma per «Nana» forse 11 
puntiglio è ancora maggiore 
La voce che Zola sta scriven
do un romanzo sul mondo 
delle prostitute s'è diffusa 
nei salotti Intellettuali di Pa
rigi e I giornali satirici lo at
taccano ferocemente In 
quanto scrittore sociale Im
pegnato, che ama la famiglia 
e che, non avendo mal fre
quentato nessun altra donna 
che sua moglie e soprattutto 
nessuna donna «di quel tipo» 
non potrà che scrivere un ro 
manzo falso Zola una volta 
tanto si inalbera e risponde 
sul «Voltaire» che non deve 

rendere conto a nessuno di 
come sta preparando 11 ro
manzo «Ho visto, ho ascolta
to» — scrive — e questo deve 
bastare a chi pensa di sapere 
dov egli è andato e non an
dato, cos egli ha fatto e non 
fatto con «quelle signore» 

Oggi l «carnets* sono 11 a 
provare che anche stavolta 
Zola ha lavorato sul serio — 
e «sul vivo», se cosi si può dire 
— con l suol appunti rapidi, 
le sue osservazioni pungenti 
e Impietose Come questa, 
per esemplo, sul ruolo della 
cameriera di una «cocotte» 
d alto bordo, che riceve 1 
clienti nei propri apparta* 
menti «E tei (la cameriera) 
che conosce 11 mondo ma
schile che pilota gli uomini 
tra le quattro e le sei del po
meriggio quando la padrona 
riceve C è 1 amante serio c'è 
I amante del cuore (col qua
le osserva più avanti Zola, 
•farà una scopatlna rapida 
prima di partire In carrozza») 
e poi ci sono dieci o dodici 
uomini In attesa Ed è la ca
meriera che decide se tratte
nerli o rinviarli Le stanze 
sono tutte occupate da uo
mini che aspettano 11 loro 
turno L intelligenza della 
cameriera è di evitare che si 
Incontrino» 

Altra annotazione Cena 
al ristorante In pubblico la 
«cocotte» non ammette vol
garità «La sua grande preoc
cupazione è di non essere 
presa per una puttana Dl-
sprezza le «altre» che non Io 
sono Al ristorante ci si ba

cia ci si prende per la vita 
ma In alto nessuna maialata 
in pubblico» 

Anche per chi abbia una 
conoscenza non relativa del-
1 opera di Emlle Zola questi 
«carnets- sono una scoperta 
oltre che una miniera di in
formazioni Come nota Jean 
Malaurle nell Introduzione 
di questo volume 11 solo 
«dossier» raccolto dallo scrit
tore per la preparazione di 
•Germinai» era più spesso 
del romanzo che ne derivò 
più tardi e 1 Insieme di que
ste note costituiscono una 
testimonianza supplementa
re della statura umana di 
Emlle Zola «un maestro di 
coraggio 11 cui esemplo va 
meditato In questi tempi di 
dimissione degli intellettua 
li di confusione e dì ango
scia* 

Zola è nato a Parigi nel 
1840, è un •cittadino* rispetto 
al francesi della «France pro
fonde* e se dunque può par
lare del Grandi Magazzini, 
delle stazioni ferroviarie, de
gli operai, delle osterie, dei 
quartieri alti e di quelli bassi, 
del vizi e delle virtù di Parigi 
con quella familiarità cui ha 
diritto per nascita, quando 
decide di parlare del contadi
ni, della terra di un universo 
che non gli è familiare si 
rende conto di dover andare 
alla scoperta di un nuovo 
mondo Vive già a Médan è 
vero la campagna è davanti 
al suoi occhi ogni giorno ma 
non è «la campagna* della 
grande produzione agricola 
col suoi problemi «smisura
ti* D'altro canto, anche leg
gendo Balzac e i libri che 
Balzac ha dedicato alla ter
ra, egli ha l impressione che 
«nessun romanziere, fino ad 
oggi ha osato scrivere I veri 
drammi del villaggio perché 
nessuno di essi era in posses
so di tutta la verità* 

Allora, ancora una volta, 
per raccogliere questa verità 
tutta la verità, viaggia nella 
•Francia profonda» e si stabi
lisce per qualche giorno ai 
confini della Beauce, Il «gra
nalo di Francia», là dove la 
grande proprietà gli rivela la 
vita del contadi no-proprle-
tarlo e della sua famiglia, e 
quella del contadlno-senza 
terra che lavora per l'altro 
con la moglie e 1 figli 

Qui frequenta 1 mercati, 
va da una fattoria all'altra, 
ne misura le dimensioni in 
ettari ne visita le stalle e 11 
numero del capi di bestiame, 
studia le diverse culture, si 
fa raccontare la vita minuta 
di ciascuno E nota «C'è 11 
contadino che ha una vacca 
e da due a cinque ettari Se 
non c'è abbastanza da fare In 
casa, sua figlia va a fare la 
donna di servizio In città, o 
la sarta Sono le più oneste 
perche allevate bene Se ha 
lavoro In casa, resterà conta
dina e sposerà un contadino 
Al contrarlo, la figlia di un 
contadino che non possiede 
nulla, che lavora per gli altri, 
va a servire In un'altra fatto
ria e finisce male Diventa 
preda degli uomini di quella 
fattoria resta Incinta» Da 
questo primo tenue filo, na
sce «La terre* 

Come spiega 11 curatore 
del volume, Henri Mitte-
rand, la tecnica di Zola ro
manziere — senza mal di
menticare che vi fu un Zola 
critico d'arte, amico degli 
Impressionisti, come vi fu un 
Zola polemista che toccò l 
vertici del coraggio col fa
moso «J'accuse» In difesa del 
capitano Dreyfus, accusato 
di alto tradimento soltanto 
perché ebreo — era questa 
abbozzare un romanzo nelle 
sue grandi linee stenderne 
la trama e tratteggiarne i 
personaggi e poi, a partire di 
Il cominciare l'inchiesta sul 
loro mondo, Il loro ambiente 
sociale, la loro «cultura» spe-
clfica le abitudini I vizi che 
ne possono derivare La fan- j 
tasi a del romanziere entrerà 
In gioco soltanto dopo nel 
momento della stesura del 
romanzo 

Di qui 11 carattere autono 
mo di questi «carnets» rispet
to all'opera compiuta anche 
se ne sono *U sangue e la car
ne» Zola -~ osserva Mute 
rand — travolto «dall inte 
resse per l universo che ha 
deciso di esplorare dimenti
ca momentaneamente 11 suo 
progetto di romanziere e no 
ta tutto ciò che gli sembra 
significativo» Per questo e 
grazie a questo abbiamo 
dunque un Zola giornalista e 
sociologo fin qui ignorato 
degno di figurare accanto 
agli altri Zola Incontrati In 
tante precedenti letture Ma 
un Zola ancora e sempre «se 
minatore di tempeste» 

Augusto Pancaldi 

B0B0 / di Sergio Staino 

goccerò LA 

efoZW9 r'»«', 
/ C€W» 

i1 INCARNO 

LETTERE 
ALL'UNITA' 

// direttore risponde 

Una cosa sono le radio 
un'altra le televisioni 
Caro direttore 

De Mita ochi per lui e da tempo ali incetta 
di quotidiani di larga informazione e di tutta 
una rete di piccole e medie televisioni e radio 
locali Si prepara ad una campagna elettorale 
alla grande II Partito radicale ha dimostrato 
che con mezzi modesti si può tenere in piedi 
una emittente che per vari motivi è largamen
te seguita, attraverso la trasmissione di con
vegni, anche non radicali dibattiti parlamen
tari e congressi di vari partiti 

Da quando e sorta la cooperativa dei soci 
dell Unità mi sono spesso chiesto perché non 
£ ancora possibile coagulare attorno ali uno e 
al) altro dei nostri compagni una cooperativa 
per una emittente che sia la radio della gente 
e dell alternativa Se avrà fortuna essa potrà 
divenire il primo passo verso la televisione 
dell alternativa Certo occorre per questo in
tuito e capacità «giornalistiche» più che con 
forniismo mu quante energie ci sono attorno 
a noi non utilizzate1* 

Un partito che rappresenta il 30% dell elet
torato non può non avere una sua voce e cor
rere il rischio di non essere presente nel dibat 
tito di tutti i giorni anche tra chi non può 
comprare più di un giornale Può J Unità lan
ciare una sottoscrizione tra i compagni e i 
simpatizzanti per una cooperativa di una •ve
ce dell alternativa» (più laica e disimpegnata 
possibile dalle logiche partitiche) che cerchi 
di aprire un colloquio con la gente le casalin
ghe i giovani i pensionati ed i livoraton 
quando rientrano a casa"* 

Perché il Partito radicale può destinare 
parte dei fondi pubblici alla radio e noi no*1 

Non vale la pena di rinunciare a qualche fun
zionano nelle Federazioni per aprire piutto

sto un colloquio con la gente tutti i giorni, 
rune le ore anche con h massaia mentre stira 
o rassetta o con 1 insonne7 

FRANCESCO SCALPATI 
(Napoli) 

Molti lettori ci hanno prospettato questa 
questione E non c e dubbio che si fratta di 
una questione sena e importante Compagni 
più esperti di me potrebbero intervenire per 
dare risposte meditate e concrete e mi augu
ro che lo facciano Voglio qui soltanto avan-
zare qualche rapida considerazione, molto 
personale Credo intanto che bisognerebbe 
operare opportune distinzioni una cosa sono 
le radio un altra le televisioni Per le radio 
I impresa sarebbe certamente molto più faci
le e del resto già esiste (anche se si potrebbe 
e dovrebbe allargarla) una rete di iniziative 
democratiche in questo campo, e jn molte 
parti del Paese Per la televisione, voglio ri
cordare che qualche anno fa abbiamogli ten
tato I impresa Ma non ci siamo riusciti In 
qualche caso, siamo andati incontro a disastri 
finanziari In verità le somme che occorrono 
per questa impresa sono altissime e (questa Ò 
per lo meno la mia opinione) al di fuori delle 
nostre possibilità 

Dobbiamo quindi continuare la nostra bat
taglia per un diverso indirizzo della televisio
ne di Stato e per una regolamentazione legi
slativa delle tv private (non trascurando il 
lavoro per essere presenti anche in queste ul
time) Per quel che mi riguarda, ilmiocompi-
to è quello di lavorare perché l'Unità diventi 
veramente un grande giornale d*infarmazio-
ne e al tempo stesso un quotidiano di batta
glia politica e culturale del Pei e della sinistre 
nel suo complesso 

Non basta essere onesti 
per fare bene 
l'amministratore comunista 
Caro direttore 

un nostro convegno, tenutosi ultimamente 
a Grosseto, sulle autonomie locali sulle loro 
funzioni, sul loro futuro mi ha sollecitalo a 
sottoporli alcune mie riflessioni, su quale 
funzione e quali caratteristiche debba avere 
oggi un amministratore comunista 

Mi pare che «la questione morale» abbia 
fatto si che molti nostri amministratori siano 
convinti che una corretta amministrazione e 
l'onestà personale siano le esclusive caratteri
stiche di un amministratore eletto con i voti 
comunisti Vorrei conoscere la tua opmtone 
in merito Riconosco che e certamente, nel 
malcostume politico dilagante da Reggio Ca
labria a Tonno, cosa rimarchevole essere 
onesti, sia nella gestione della cosa pubblica 
che nell'ambito del privato ma ciò non basta 
certo a giustificare l'operato di un sindaco 
comunista 

Il pensarlo ha forse facilitato il lavoro di 
qualche nostro compagno che di fronte alla 
necessità di un seno e profondo impegno nel 
conoscere, analizzare i problemi concreti dei 
propri amministratori, di fronte alla difficol
tà di una decisa scelta di campo nella soluzio
ne da dare a problemi che spesso hanno an
che implicazioni politiche e non solo ammini 
strative, di fronte alla fatica di una politica 
prepositiva di chiaro stampo progressista e di 
sinistra, ha scelto la via certo più semplice e 
meno impegnativa cioè di amministrare a 
termini di legge» 

Mi pare anche un pò poco per un ammini 
stratore comunista voler fare politica svento 
landò a destra e a manca la propria probità 
Cosa questa che, pur con i tempi che corrono, 
non dovrebbe essere sottolineata come quali
tà di gran pregio, ma considerata una condì 
zionc normale 

Mi chiedo veramente che cosa significhi 
oggi essere un amministratore comunista, in 
cosa consistono, se ci sono le nostre peculiari
tà'' Cosa dovremmo dire a chi non è comuni 
sta perchè voti ì nostri cundidati al di là dei 
soliti programmi più o meno simili più o me 
no realistici più o meno credibili'' Che cosa 
e è di originale sul modo di governare dei 
nostri compagni che amministrano centinaia 
di piccole e medie città o enti'* 

Qualche compagno amministratore mi ha 
fatto notare che il suo compito è di ammmi 
strare al di sopra delle parti come se ciò fosse 
possibile come se si potesse amministrare la 
cosa pubblica senza fare politica lo-.rtdoi.ht 
questa sia la strada per studiare un problcm i 
per gestirlo mentre fare politica dovrebbe 
significare entrare nel problema farsi parte 
attiva della sua evoluzione del suo sviluppo e 
quindi trovarne la soluzione in termini politi 
ci 

Sono un cooperatore e ho vissuto in questi 
ultimi anni I esperienza di un indirizzo esclu 
sivamcnle aziendalistico delle cooperative 
Ebbene oggi sia a livello nazionale che nelle 
singole realtà locali stiamo raccogliendo i 
cocci dei danni dovuti a un indirizzo che se 
da una parte ha fatto giustizia di gestioni 
sommane e improvvisale dall altra non note 
va essere I esclusiva molla I anima dell a 
zienda cooperativa Questa infatti e rappre 
sentata dalla promozione dal solidarismo 
che facilitano il rafforzamento e lo sviluppo 
dell idea cooperativistica nel suo insieme e 
questo significa fare politica Per anologia 
penso si possa dire che I amministrare puro e 
semplice se pur corretto non è sufficiente da 
solo a portare avanti a sviluppare i nostri 
programmi le nostre idee 

don GIUSFPPEDEMART1S 
(Grosseto) 

Sono sostanzia/mente riaccordo con le 
considerazioni sviluppati, in questa lettera E 
non perche sottovjluti in alcun modo la qui, 
stionc morale Vorrei anzi aggiungere che 
non biista nemmeno per i nostri amministra 
tori essere personalmente onesti se poi non si 
riesce i cvit ire che /t amministrazioni di cui 
fiecumo parte compiano atti e prendano 
prowidumnti che possono essere «tracciti 
sul piano monile Ce wehc da considerare la 
neecssiià di um revisione di leggi e reqoìa 
menti che oggi espongono m modo pericoloso 
tutti gli amministratori compresi quelli più 
onesti e rigorosi Ma detto questo ripeto che 
le argomentazioni di De Murtis mi sembrano 
giuste Condivido anche gli accenni al movi 
memo cooperativo anche se qui ij discorso 
andrebbe approfondito e precisato 

Sindacati italiani e 
sindacati sovietici: paragoni 
che non stanno in piedi 
Caro direttore 

leggendo I articolo di Giuliette Chiesa sul 
congresso dei sindacati dell Unione Sovietica 

Eubbhcato domenica 23 febbraio mi è sem-
rato che le critiche sui limiti di quelle orga

nizzazioni sindacali potrebbero essere rivolte, 
quasi meccanicamente, ai sindacati italiani 
(Cgil compresa) 

Esaminiamo allora i punti più rilevanti si 
dice che un sindacato con 140 milioni di 
iscritti «ha visto cadete progressivamente il 
suo prestigio* E da noi ti calo del tessera
mento e i risultati dei referendum contrattua
li ( I /3 i «no») sono forse segno di un aumen
tato prestigio1* Più avanti si legge «La strut
tura degli apparati sindacali veniva costruita 
nelle istanze di partito» Questa pratica non 
viene seguita anche nel nostro partito'1 

Si definisce il «ruolo subalterno dei sinda
cati sovietici in quanto strumento dnMa linea 
del partito e della realizzazione dei piani» 
Quanto e costata la politica dei «sacrifici» 
perseguita a sostegno de! governo di unità 
nazionale dove non partecipavamo neanche 
al governo9 

Per quanto riguarda poi le forme di demo
crazia e meglio non fare paragoni E forse un 
segno di democrazia sottoscrivere accordi, 
come ha fatto il compagno Pizzinato, contro 
la volontà «unanime» dei lavoratori della 
Compagnia del porto di Genova? È democra
zia sciogliere rapporti di affiliazione interna
zionali e aderirne ad altre senza non dico 
chiedere il parere dei propri iscritti, ma nean
che informarli* 

Ma questi confronti risultano impropri 
quando si considerino le profonde differenze 
esistenti che arridano un ruolo oggettiva
mente diverso alle nostre e alle loro organiz
zazioni sindacali Basti pensare che in Unio
ne Sovietica come ci informa io stesso Chio
sa nessuno può essere licenziato senza l'aval
lo del smdac ito Dove i lavoratori eleggono t 
loro dirigenti aziendali Inoltre pur con tutti 
i limiti che si utnbuiscono a quella società, 
non vi esiste certamente uno scontro di classe, 
come invece nel nostro Paese che ha visto un 
pauroso arretramento economico e del peso 
politico dei lavoratori 

Perche ili )r i acc imrsi a ricercare i difetti 
altrui'' Siamo convinti che tulle le difficolta 
del sind italo derivino d i futlori oggettivi im
posti dai nostri avversari' Certamente no 
Anzi incriniamo continuamente in ogni 
istan?a congressuale che bisogna cambiare 

M ì su questa questione n tscc un i profon
da conti »ddi?ione Mentri, denunciamo I in 
sufficiente e ip icitu critica di altri assistiamo 
ad uno spreco iruoncludenle di autocritiche 
da parte dui massimi dirigenti sindacali che, 
tranne qualche eapro espi nono mantengono 
indillerenti i loro inumchi 

GUN^RLOBriLORlO 
(Bollali. Milano) 

M . che modo di ragionare è mai questo* 
Vorrei far noi ire 

/) /e critiche di sindacati sovietici non sia
mo noi a rivolgerle (e nemmeno Giultetto 
Chiesa) ma i lavoratori e i co nunisti sovieti
ci AMI per essere più precisi / jttui/e dire
zione del Peus e Corbaeiov 

2) una di^eussione entità ali interno del 
movimento sinduale italiano (ptrlo della 
Cgil) e in corso da anni e ntsMjno (ne i dm-
centi s-mdjc ih comunisti ne il nostro cium* 
7e ne il PLI) ha m ti cercato di ostacolarla 

3) quale paragone può mat farsi fra un or
ganizzazione ('come /a Cgtl) che deve sotto
porre giorno per giorno la sua autorità al 
consenso e dia fiducia dei lavoratori (che 
possono anche non iscriversi o non rinnovare 
/ iscrizione) e le organizzazioni sindacali so
vietiche che hanno altre cirattertstiche e che 
erano divtnt ite (come dice Gorbaciovjl nolo 
uno strumento dello Si ito e del partito9 E 
che paragone può farsi in questo quadro, fra 
i rapporti fr i Pei e Lgil e quelli fra il Pcus e i 
sindicati soviet ui ' 

4) errori ti sono si tu u sono e ti saranno 
nella vita della tj, il e del Pei Ma questo non 
e cnlr.:i mente con le dietsiom (discusse e as 
sunte nelle sedi più idonee) per quel che ri 
guarda I affili uwne della l gii ad organizsa 
.pioni iiitcrmi/iona/i o la scelta di quella che 
tu chiamata (ai tempi dell i solidarietà demo
cratica) h 'politica dell l ur* e che fu presa, 
autonomamente da un assemblea di migliaia 
di delegati sindacali 
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